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PREMESSA
RATIO della riforma → necessità di evitare che nei procedimenti di affidamento della prole e gestione della responsabilità 
genitoriale si verifichi il fenomeno della vittimizzazione secondaria

A tal fine, il «legislatore consapevole» della riforma ha:

1) RECEPITO

• RILIEVI DEL GREVIO (organismo comunitario di controllo dell’applicazione della Convenzione di Istanbul) che nel 
rapporto 2020 (e anche nel 2022) ha evidenziato che nel nostro Paese l’ancora troppo basso numero di denunce va imputato 
anche alla Vittimizzazione secondaria che le donne subiscono nei procedimenti i cui si decide dell’affidamento della prole e 
in cui sono state allegate vicende di violenza

       Ultimo rapporto Grevio 2.12.2025

• GLI ESITI DELLA RELAZIONE DELLA COMM PARLAMENTARE DI INCHIESTA SUL FEMMINICIDIO E SU OGNI 
FORMA DI VIOLENZA DI GENERE dal titolo “Relazione Sulla Vittimizzazione Secondaria Delle Donne Che Subiscono 
Violenza E Dei Loro Figli Nei Procedimenti Che Disciplinano L’affidamento E La Responsabilità Genitoriale» depositata nel 
maggio 2022, che ha avuto il pregio di affrontare la tematica in modo sistematico per la prima volta in sede istituzionale 

2) DATO SEGUITO 

• Alla CONVENZIONE DI ISTANBUL (Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza 
nei confronti delle donne e la violenza domestica sottoscritta dall’Italia l’11.05.2011, ratificata con L. n. 77/2013, in vigore 
dal 1.08.2014) compendio completo in materia di violenza di genere in riferimento alla Protezione della vittima e alla 
Prevenzione del fenomeno

• Al CODICE ROSSO (art. 64 disp att) in punto coordinamento dell’azione penale con quella civile per acquisire al 
procedimento civile di famiglia i provvedimenti adottati e le attività svolte in sede penale 

3) PRINCIPI FONDANTI

      RILIEVO PUBBLICISTICO

      TUTELA VITTIMIZZAZIONE SECONDARIA



PREMESSA

• CASS. 30.04.2024 n. 11631  (conf. Cass.16.09.2024 n. 24726)

• LANDI c/ITALIA   - sentenza   7.04.2022

• CEDU DE GIORGI c/ ITALIA   -sentenza  16.06.2022

• CEDU IM c/ITALIA    - sentenza 10.11.2022

• (CEDU LAGHI  c/ ITALIA  - sentenza 27.05.2021)

• SCUDERONI c/ ITALIA   - sentenza 23.09.2025



TITOLO IV BIS - Norme per il procedimento in 

materia di persone, minorenni e famiglie  

CAPO III – Disposizioni speciali 

SEZIONE I - Della violenza domestica o di genere. 

(ARTICOLI DA 473-bis.40 A 473-bis.46)



- ART. 473-BIS.40 - AMBITO DI APPLICAZIONE

 « Le disposizioni previste dalla presente sezione si applicano nei procedimenti in cui siano allegati abusi familiari 

o condotte di violenza domestica o di genere poste in essere da una parte nei confronti dell'altra o dei figli 

minori.»

* * *

Il rito speciale si applica a TUTTE LE FORME LE FORME DI VIOLENZA – fisica, sessuale, economica, 

psicologica, così come previsto dalla Convenzione di Istanbul – in modo tale che il Giudice potrà attivare la 

“corsia preferenziale” della Sezione I del Capo II a prescindere dalla circostanza che le condotte allegate possano o 

meno ricondursi a fattispecie di reato, magari perché si è in assenza di una condizione di procedibilità o in presenza 

di una causa di estinzione del reato 

Il Giudice civile dovrà formulare una valutazione propria distinta da quella eventualmente svolta o da svolgersi in 

sede penale – Sulla tematica Cass. 16.09.2024 n. 24726 secondo cui «(…)  la presunzione di innocenza opera solo 

in sede penale e  il giudice civiule deve comunque procedere ad una valutazione autonoma dei comportamenti».

Le condotte violente, anche se non perseguibili penalmente, incidono sulla valutazione della capacità genitoriale 

che è senz’altro pregiudicata in capo al genitore che ha usato violenza, sia perché ha esposto i figli alla cd.  

violenza assistita, sia in quanto ha veicolato un modello familiare che l’ordinamento ha il dovere di censurare 

(cosi la relazione al d.lgs. N. 149/2022). 

VIOLENZA ASSISTITA 



ART. 473-BIS.41 - FORMA DELLA DOMANDA – 

« Il ricorso indica, oltre a quanto previsto dagli articoli 473-bis.12 e 473-bis.13, gli eventuali 

procedimenti, definiti o pendenti, relativi agli abusi o alle violenze. 

Al ricorso è allegata copia degli accertamenti svolti e dei verbali relativi all'assunzione di sommarie 

informazioni e di prove testimoniali, nonché dei provvedimenti relativi alle parti e al minore emessi 

dall'autorità giudiziaria o da altra pubblica autorità.»

* * *

→ codifica la necessita di coordinamento fra giudizio civile e attività svolta in sede penale

→  pone a carico della parte e del PM l’onere del coordinamento ma in caso di negligenza il Giudice può attivarsi 

anche d’ufficio ex art. 473bis.49 comma 2 

COSA deve allegare la parte? L’elenco nella norma non è tassativo ma esemplificativo, dunque piena libertà di 

allegazione di elementi utili a provare le condotte violente (o anche la negazione delle stesse).



ART. 473-BIS.42 

- PROCEDIMENTO – 

« Il giudice può abbreviare i termini fino alla metà, e compie tutte le attività previste dalla presente sezione anche 

d'ufficio e senza alcun ritardo. Al fine di accertare le condotte allegate, può disporre mezzi di prova anche al di fuori 

dei limiti di ammissibilità previsti dal codice civile, nel rispetto del contraddittorio e del diritto alla prova contraria.

Il giudice e i suoi ausiliari tutelano la sfera personale, la dignità e la personalità della vittima e ne garantiscono la 

sicurezza, anche evitando, se opportuno, la contemporanea presenza delle parti.

Quando nei confronti di una delle parti è stata pronunciata sentenza di condanna o di applicazione della pena, anche 

non definitiva, o provvedimento cautelare civile o penale ovvero penda procedimento penale in una fase successiva 

ai termini di cui all’art. 415 bis del c.p.p. per abusi o violenze, il decreto di fissazione dell'udienza non contiene 

l'invito a rivolgersi ad un mediatore familiare.

Quando la vittima degli abusi o delle violenze allegate è inserita in collocazione protetta, il giudice, ove opportuno 

per la sua sicurezza, dispone la secretazione dell'indirizzo ove essa dimora.

Con il decreto di fissazione dell'udienza, il giudice chiede al pubblico ministero e alle altre autorità competenti 

informazioni circa l'esistenza di eventuali procedimenti relativi agli abusi e alle violenze allegate, definiti o pendenti, 

e la trasmissione dei relativi atti non coperti dal segreto di cui all’ar.t 329 del c.p.p.. Il pubblico ministero e le altre 

autorità competenti provvedono entro quindici giorni a quanto richiesto.

Le parti non sono tenute a comparire personalmente all'udienza di cui all'articolo 473-bis.21. Se compaiono, il 

giudice si astiene dal procedere al tentativo di conciliazione e dall'invitarle a rivolgersi ad un mediatore familiare. 

Può comunque invitare le parti a rivolgersi a un mediatore o tentare la conciliazione, se nel corso del giudizio rileva 

l'insussistenza delle condotte allegate. »



* * *

CARATTERISTICHE → numerosi poteri che il Giudice può esercitare d’iniziativa (ratio è la necessità di tutelare vittime e 

persone minorenni) 

Comma 1: Poteri del Giudice: il giudice può d’ufficio:

- Abbreviare i termini di comparizione fino alla metà

- Disporre mezzi di prova anche al di fuori delle richieste di parte, sempre salvaguardando il contraddittorio e il diritto alla 

prova contraria

Comma 5: coordinamento con attività svolta in sede penale 

coordinamento d’ufficio da parte del giudice → quando e se le allegazioni delle parti non gli sembreranno esaustive

Commi 2, 3, 4 e 6: serie di previsioni volte a prevenire la vittimizzazione secondaria a tutela della dignità, incolumità e 

personalità della vittima

• Evitare la contemporanea presenza delle parti in udienza (comma 2) – Protocollo Udine

• Escluso l’invito alla mediazione (comma 3)

• Segretazione indirizzo della vittima se la stessa si trova in protezione (comma 4)

• In caso di comparizione personale delle parti, sono esclusi: l’invito alla mediazione e il tentativo di conciliazione 

(comma 6)



- ART. 473-bis.43 -

MEDIAZIONE FAMILIARE

« È fatto divieto di iniziare il percorso di mediazione familiare quando è stata pronunciata sentenza di condanna o di 

applicazione della pena, anche in primo grado, ovvero è pendente un procedimento penale in una fase successiva ai 

termini di cui all'articolo 415 bis del Codice di procedura penale per le condotte di cui all'articolo 473 bis 40, nonché 

quando tali condotte sono allegate o comunque emergono in corso di causa.

Il mediatore interrompe immediatamente il percorso di mediazione familiare intrapreso, se nel corso di esso emerge 

notizia di abusi o violenze.» 

* * *

Si tratta di è un importante presa d’atto da parte del legislatore della necessità di distinguere il conflitto dalla 

violenza – 

si dà inoltre attuazione a quanto previsto dalla Convenzione di Istanbul che all’art. 48 vieta l’applicazione di 

metodi alternativi di risoluzione dei conflitti

Non si procede alla mediazione se: 

• Allegate condotte violente o se queste emergono in corso di causa. In questo ultimo caso l’eventuale 

percorso di mediazione intrapreso deve essere immediatamente interrotto

• Pronunciata sentenza di condanna di primo grado o sentenza ex art 444 cpp

• È pendente procedimento penale per le condotte allegate in causa



ART. 473-BIS.44 

- ATTIVITÀ ISTRUTTORIA -

Comma 1 «Il giudice procede all'interrogatorio libero delle parti sui fatti allegati, avvalendosi se 

necessario di esperti o di altri ausiliari dotati di competenze specifiche in materia. Assume inoltre 

sommarie informazioni da persone informate dei fatti, può disporre d'ufficio la prova testimoniale 

formulandone i capitoli, e acquisisce atti e documenti presso gli uffici pubblici. Può anche acquisire 

rapporti d'intervento e relazioni di servizio redatti dalle forze dell'ordine, se non sono relativi ad attività 

d'indagine coperta da segreto. »

Comma 2 (si rinvia a quanto verrà detto in tema di CTU)

RATIO: anticipare l’accertamento della fondatezza delle allegazioni di violenza già alle fasi 

preliminari del giudizio per consentire l’adozione di provvedimenti, anche provvisori, sulla base di 

riscontri, ancorché sommari. 



▪ Procede senza ritardo all’interrogatorio libero delle parti sui fatti allegati: 

per tutelare la presunta vittima si avvale di esperti; adotta le misure ritenute 

idonee per la tenuta dell’udienza a garanzia della vittima, anche su sua richiesta. 

       A cosa serve? 

         - permette di mettere a confronto le diverse narrazioni delle parti in merito ai   

medesimi fatti dal quale possono 

         - far emergere elementi ulteriori a sostegno di una tesi o a contrasto delle 

contrapposte ricostruzioni

        

▪ Dispone senza ritardo anche d’ufficio e anche al di fuori dei limiti di 

ammissibilità previsti dal CC mezzi di prova , nel rispetto del contraddittorio e il 

diritto alla prova contraria. 

▪ Può evitare la contemporanea presenza con udienza da remoto o 

scansionando gli orari ferma la presenza dei difensori.



- ART. 473-BIS.46 -

PROVVEDIMENTI DEL GIUDICE

« Quando all'esito dell'istruzione, anche sommaria, ravvisa la fondatezza delle allegazioni, 

il giudice adotta i provvedimenti più idonei a tutelare la vittima e il minore, tra cui quelli previsti 

dall'articolo 473 bis 70, e disciplina il diritto di visita individuando modalità idonee a non 

compromettere la loro sicurezza.

A tutela della vittima e del minore, il giudice può altresì disporre, con provvedimento motivato, 

l'intervento dei servizi sociali e del servizio sanitario.

Quando la vittima è inserita in collocazione protetta, il giudice può incaricare i servizi sociali del 

territorio per l'elaborazione di progetti finalizzati al suo reinserimento sociale e lavorativo. »

https://www.brocardi.it/dizionario/3567.html
https://www.brocardi.it/dizionario/5593.html
https://www.brocardi.it/codice-di-procedura-civile/libro-secondo/titolo-iv-bis/capo-iii/sezione-vii/art473bis70.html
https://www.brocardi.it/codice-di-procedura-civile/libro-secondo/titolo-iv-bis/capo-iii/sezione-vii/art473bis70.html
https://www.brocardi.it/codice-di-procedura-civile/libro-secondo/titolo-iv-bis/capo-iii/sezione-vii/art473bis70.html


CHE COSA PUÒ DISPORRE IL GIUDICE? 

• Pronunciare gli ordini di protezione disciplinati dagli artt. 473-bis.69, 70 e 71 (rinvio)

• Disporre - con provvedimento motivato - l’intervento dei servizi sociali e del servizio sanitario (comma 2)

• Disciplinare visite/incontri fra genitore maltrattante e i figli con modalità idonee a non comprometterne la 

sicurezza (per esempio prevedendo VISITE PROTETTE o, nei casi meno gravi, sancendo che siano 

esclusi contatti fra autore delle violenze e vittima prevedendo, ad esempio, che il prelievo e 

riaccompagnamento del minore sia eseguito da persone terze (parenti, operatori sociali), o in sede neutra (ad 

esempio presso l’istituto scolastico frequentato dai figli) – Protocollo Udine – interruzione se criticità

• Incaricare i servizi socio-sanitari - anche con lo scopo di elaborare progetti di reinserimento sociale e 

lavorativi – se ritenuto opportuno, nel caso la vittima si trovi in struttura protetta, per accompagnarla anche 

nel percorso fuori dal giudizio 

→ RATIO: I provvedimenti devono assicurare piena tutela alle vittime (genitore e minore),       

essere conformi alle necessita specifiche

:



CONSULENZA TECNICA D’UFFICIO
(ARTICOLI 473-bis.25 – 473-bis.26)

TITOLO IV BIS - Norme per il procedimento in 

materia di persone, minorenni e famiglie  

CAPO II – Del Procedimento

SEZIONE I – Disposizioni comuni al giudizio di 

primo grado 



- ART. 473-BIS.25-

CONSULENZA TECNICA D’UFFICIO

« Quando dispone consulenza tecnica d'ufficio, il giudice precisa l'oggetto dell'incarico e 

sceglie il consulente tra quelli dotati di specifica competenza in relazione all'accertamento e alle 

valutazioni da compiere.

Nella consulenza psicologica le indagini e le valutazioni su caratteristiche e profili di 

personalità delle parti sono consentite nei limiti in cui hanno ad oggetto aspetti tali da incidere 

direttamente sulle capacità genitoriali, e sono fondate su metodologie e protocolli riconosciuti 

dalla comunità scientifica.

Il consulente svolge le indagini che coinvolgono direttamente il minore in orari compatibili con 

gli impegni scolastici, e con durata e modalità che garantiscono la serenità del minore e sono 

adeguate alla sua età.

Nella relazione il consulente tiene distinti i fatti osservati direttamente, le dichiarazioni rese 

dalle parti e dai terzi e le valutazioni da lui formulate. La relazione indica altresì le metodologie e 

i protocolli seguiti, nonché eventuali specifiche proposte di intervento a sostegno del nucleo 

familiare e del minore. »



RATIO DELLA NORMA → porre fine alle prassi presenti nei nostri Tribunali per cui i CTU venivano 

incaricati di assumere decisioni e formulare valutazioni che, invece, sono di esclusiva competenza del Giudice; 

disciplinare la CTU disposta in materia di famiglia, nel rispetto delle sue specifiche peculiarità.

Finalmente viene adottata una disciplina specifica per le CTU nei procedimenti di famiglia.

Si tratta di una CTU psicologica con regolamentazione autonoma.

Il Giudice 

• deve scegliere il consulente fra quelli dotati di competenze specifiche. A tal fine la legge delega, 

modificando il decreto che disciplina la tenuta degli Albi, ha previsto l’inserimento di categorie specifiche 

in materia di Neuropsichiatra infantile, Psicologia età evolutiva, Psicologia, disciplinando 

dettagliatamente i titoli richiesti per documentare le varie specializzazioni. Nel caso di procedimenti con 

allegate condotte di violenza viene richiesta la formazione specifica in materia

• Segnalo che allo stato non esistono Albi siffatti, il legislatore non ha di certo consultato l’ordine degli 

psicologi prima di legiferare. Nel nostro protocollo è previsto che venga allegato il CV

• nell’affidare l’incarico deve delineare la cornice entro cui le indagini devono essere  condotte 

IL CTU 

Nel redigere la propria relazione 

• deve tenere distinti i fatti osservati direttamente e le dichiarazioni parti e terzi DALLE  proprie valutazioni

• Formulare proposte concrete di intervento a sostegno dei minori e del nucleo familiare

• Deve indicare le metodologie utilizzate per le proprie valutazioni



* * *

ACCERTAMENTO DELLE CAPACITÀ GENITORIALI (comma 2)

❖ Possibilità che il CTU venga incaricato di valutare caratteristiche / profili della personalità 

dei genitori (se e in quanto incidano sulla valutazione della capacità genitoriale)

❖ Necessità di basarsi su metodologie e protocolli riconosciuti dalla comunità scientifica

RATIO → scongiurare valutazioni basate sulla 

SINDROME DA ALIENAZIONE PARENTALE

Cass.Civ., I Sez, 17 maggio 2021 n. 13217

La Suprema Corte, in linea con le ultime pronunce della giurisprudenza di legittimità, ha 

negato valenza alla PAS in quanto «il giudice di secondo grado ha stigmatizzato la madre 

non in quanto madre inadeguata, ma per il suo carattere e per un pregiudizio sulle donne » 



CEDU -  Sez. I, 10 novembre 2022 (n. 25426/20), I.M. ed altri c. Italia 

La Corte Europea ha recentemente condannato l’Italia per aver violato l’articolo 8 della 

Convenzione (diritto al rispetto della vita privata e familiare) non avendo protetto i figli 

minorenni di I.M., costringendoli per tre anni ad incontrare il padre accusato di 

maltrattamenti e nonostante lo stesso continuasse ad esercitare violenza e minacce 

durante gli incontri protetti disposti dal Tribunale

* * *

L’AUSPICIO → che la scelta del legislatore trovi attuazione adeguata nei nostri 

Tribunali per perseguire l’interesse dei minori ad una crescita psico-fisica serena ed 

equilibrata, anche tramite l’individuazione di buone prassi e la sottoscrizione di 

protocolli 

La BIGENITORIALITÀ non è POSTULATO ASSOLUTO ma presuppone il possesso 

di ADEGUATE CAPACITÀ GENITORIALI, da intendersi pregiudicate in capo al 

genitore che ha agito violenza. Si tratta di un obiettivo a cui aspirare, sacrificabile 

temporaneamente o in via definitiva ove non corrisponda al benessere psicofisico della 

persona minorenne.



ART. 473-BIS.44 

- ATTIVITÀ ISTRUTTORIA -

Comma 1: (si rinvia a quanto detto in tema di Attività Istruttoria)

Comma 2: « Quando nomina un consulente tecnico d'ufficio, scelto tra quelli dotati 

di competenza in materia di violenza domestica e di genere, ovvero dispone indagini a cura 

dei servizi sociali, il giudice indica nel provvedimento la presenza di allegazioni di abusi o 

violenze, gli accertamenti da compiere e gli accorgimenti necessari a tutelare la vittima e i 

minori, anche evitando la contemporanea presenza delle parti.»

Protocollo Udine – premesse e art. 3



La CTU nell’ambito della violenza domestica 

IMPORTANZA FONDAMENTALE 

→ una rinnovata funzione alla luce della specifica competenza richiesta all’esperta/o e del 

compito mirato che il Giudice gli attribuisce

IN QUANTO 

• Contribuisce in modo fondamentale a individuare TEMPESTIVAMENTE i segnali di 

disagio della vittima e fa emergere eventuali situazioni sommerse

• Possibilità di prevedere SERVIZI A SOSTEGNO DELLA GENITORIALITÀ

• Importante evidenziare che la relazione redatta dalla Commissione aveva evidenziato come 

spesso i quesiti sottoposti ai Ctu non contenevano alcun riferimento alle condotte violente, 

come spesso i CTU convocavano al tavolo entrambe le parti, come negli elaborati non vi 

fosse traccia diretta dei riferiti delle parti e soprattutto del minore privando le parti e il 

giudice della possibilità di averne conoscenza diretta ma solo tramite le rielaborazioni 

riportate dal professionista nella perizia. 



ASCOLTO DEL MINORE
(ARTICOLI 473-bis.45, 473-bis.4 e 473-bis.5)

TITOLO IV BIS - Norme per il procedimento in 

materia di persone, minorenni e famiglie  

CAPO I – Disposizioni Generali (artt. 473-bis.4 e 473-bis.5)

e

CAPO III – Disposizioni speciali - SEZIONE I – 

Della violenza domestica o di genere (art. 473-bis.45)



La legge delega aveva imposto il riordino delle disposizioni in un istituto che 

riveste un’importanza rilevante - specie nell’ambito della violenza – tenendo conto 

anche della normativa sovranazionale di riferimento. 

È strumento fondamentale per realizzare IL BEST INTEREST OF THE CHILD 

 Riconosce ai minori diritti propri

   

  Clausola generale affinché il Giudice adotti la decisione migliore 

 per la parte minorenne

  Principio che informa e guida il giudice della famiglia

L’ASCOLTO DEL MINORE: 

a) In AMBITO PSICOLOGICO → è un DOVERE dell’adulto per 

comprenderne i bisogni effettivi

b)  In AMBITO GIURIDICO → è un DIRITTO della parte minorenne quale 

soggetto del diritto di esprimere liberamente la propria opinione



RIFERIMENTI NORMATIVI SOVRANAZIONALI

1) CONVENZIONE NEW YORK (1989) N.U. ratificata il 17.06.1991 

Art.12 – 1. Gli Stati parti garantiscono al fanciullo capace di discernimento il 
diritto di esprimere liberamente la sua opinione su ogni questione che lo 
interessa, le opinioni del fanciullo essendo debitamente prese in considerazione 
tenendo conto della sua età e del suo grado di maturità. 2. A tal fine, si darà in 
particolare al fanciullo la possibilità di essere ascoltato in ogni procedura 
giudiziaria o amministrativa che lo concerne, sia direttamente, sia tramite un 
rappresentante o un organo appropriato, in maniera compatibile con le regole di 
procedura della legislazione nazionale. 

2) CONVENZIONE DI STRASBURGO (1996) – ratificata il 07.07.2003 

su esercizio dei diritti dei minori affinché sia un “ascolto informato”

3) CARTA NIZZA (2000) 

Carta diritti fondamentali UE



PRIMA della RIFORMA

Nei nostri Tribunali l’ascolto del minore non veniva praticato né sentito come 
atto dovuto, di fatto disapplicando la citata normativa di fonte sovranazionale. 

Vi erano molteplici modalità e pratiche differenti, nonché la prassi diffusa di 
delegarla (al CTU o ai Servizi Sociali), decontestualizzando la partecipazione 
del minore al processo

CON LA RIFORMA

il MINORE da oggetto di tutela rimessa in capo a chi esercita la responsabilità 
genitoriale diviene SOGGETTO DI TUTELA 

▪ titolare di diritti soggettivi perfetti, autonomamente azionabili 

▪ chiamato a  ESPRIMERE IL PROPRIO PENSIERO sulle QUESTIONI 
che incidono sulla sua SFERA INDIVIDUALE. 

La riforma vuole tutelare 

→ AUTODETERMINAZIONE e PERSONALITÀ MINORE

     



- ART. 473-BIS.4 -

ASCOLTO DEL MINORE 

« Il minore che ha compiuto gli anni dodici e anche di età inferiore ove capace di discernimento è 

ascoltato dal giudice nei procedimenti nei quali devono essere adottati provvedimenti che lo 

riguardano. Le opinioni del minore devono essere tenute in considerazione avuto riguardo alla sua età 

e al suo grado di maturità.

Il giudice non procede all'ascolto, dandone atto con provvedimento motivato, se esso è in contrasto 

con l'interesse del minore o manifestamente superfluo, in caso di impossibilità fisica o psichica del 

minore o se quest'ultimo manifesta la volontà di non essere ascoltato.

Nei procedimenti in cui si prende atto di un accordo dei genitori relativo alle condizioni di 

affidamento dei figli, il giudice procede all'ascolto soltanto se necessario. » 

 

* * *
SEMPRE DISPOSTO → se compiuti gli anni 12 (o anche inferiore se capace di discernimento)

     → ove debbano essere adottati provvedimenti che lo riguardino

 Può escluderlo se: 
▪ contrario all’interesse del minore

▪ manifestatamente superfluo

▪ impossibilità fisica / psichica

▪ Il minore volontà di non essere ascoltato

 Ma è necessario → PROVVEDIMENTO MOTIVATO



ART. 473-BIS.5 -

MODALITÀ DELL’ASCOLTO

« L'ascolto del minore è condotto dal giudice, il quale può farsi assistere da esperti e altri ausiliari. Se il procedimento riguarda più minori, di 

regola il giudice li ascolta separatamente.

L'udienza è fissata in orari compatibili con gli impegni scolastici del minore, ove possibile in locali idonei e adeguati alla sua età, anche in 

luoghi diversi dal tribunale.

Prima di procedere all'ascolto, il giudice indica i temi oggetto dell'adempimento ai genitori, agli esercenti la responsabilità genitoriale, ai 

rispettivi difensori e al curatore speciale, i quali possono proporre argomenti e temi di approfondimento e, su autorizzazione del giudice, 

partecipare all'ascolto.

Il giudice, tenuto conto dell'età e del grado di maturità del minore, lo informa della natura del procedimento e degli effetti dell'ascolto, e procede 

all'adempimento con modalità che ne garantiscono la serenità e la riservatezza. Il minore che ha compiuto quattordici anni è informato altresì 

della possibilità di chiedere la nomina di un curatore speciale ai sensi dell'articolo 473 bis 8.

Dell'ascolto del minore è effettuata registrazione audiovisiva. Se per motivi tecnici non è possibile procedere alla registrazione, il processo 

verbale descrive dettagliatamente il contegno del minore. »

* * *
 ascolto DIRETTO → condotto dal Giudice

 ascolto ASSISTITO → assistenza ausiliario / esperto   

 ascolto DELEGATO → (ctu/ servizi) escluso

 ascolto INFORMATO

L’ascolto deve essere videoregistrato, fatta salva previsione art. 152 disp. Att.

Valutazione → tenuto conto dell’età e grado di maturità 

    →  Il Giudice può discostarsi nella decisione dai riferiti del minore  

  solo compiutamente MOTIVANDO



- ART. 473-BIS.45 -
ASCOLTO DEL MINORE 

« Il giudice procede personalmente e senza ritardo all'ascolto del minore 
secondo quanto previsto dagli articoli 473-bis.4 e 473-bis.5, evitando ogni 
contatto con la persona indicata come autore degli abusi o delle violenze.

Non si procede all'ascolto quando il minore è stato già ascoltato nell'ambito di 
altro procedimento, anche penale, e le risultanze dell'adempimento acquisite agli 
atti sono ritenute sufficienti ed esaustive »

* * *

Il GIUDICE procede all’ascolto personalmente e senza ritardo

• Assicurando coordinamento con autorità penale

• Evitando contatti diretti tra minore e presunto maltrattante

 

SE IL MINORE È GIÀ STATO SENTITO in altro procedimento →

il Giudice può decidere di NON PROCEDERVI se valuta che le risultanze dell’ascolto in sue mani 

e acquisite agli atti sono sufficienti ed esaustive - ciò di cui deve dare conto in giudizio con 

provvedimento motivato

→ La necessità di motivare si deduce dalla normativa dell’ascolto in generale che impone l’obbligo di 

motivazione ogniqualvolta il Giudice non ritiene di procedervi (art. 473-bis.4 comma 2).



- ART. 473-BIS.6 -

RIFIUTO DEL MINORE AD INCONTRARE IL GENITORE

« Quando il minore rifiuta di incontrare uno o entrambi i genitori, il giudice 

procede all'ascolto senza ritardo, assume sommarie informazioni sulle cause del rifiuto 

e può disporre l'abbreviazione dei termini processuali.

Allo stesso modo il giudice procede quando sono allegate o segnalate condotte di un 

genitore tali da ostacolare il mantenimento di un rapporto equilibrato e continuativo tra 

il minore e l'altro genitore o la conservazione di rapporti significativi con gli ascendenti 

e con i parenti di ciascun ramo genitoriale »

* * *
Necessario valutare senza ritardo il motivo del rifiuto accedendo 
direttamente al minore (escludere valutazioni pregiudiziali)



VOCABOLARIO
VIOLENZA ASSISTITA consiste nel fare esperienza da parte del/la bambino/a di 
qualsiasi forma di maltrattamento, compiuto attraverso atti di violenza fisica, 
verbale, psicologica, sessuale ed economica, su figure di riferimento o su altre figure 
affettivamente significative adulti e minori (Cismai - Coordinamento Italiano dei 
Servizi contro il Maltrattamento e l'Abuso dell'Infanzia)

VIOLENZA DI GENERE : comprende tutti gli atti di violenza fondati sul genere 
che provocano o sono suscettibili di provocare danni o sofferenze di natura fisica, 
sessuale, psicologica o economica, comprese le minacce di compiere tali atti, la 
coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica, che nella 
vita privata. (art. 3 Conv. Istanbul)

GENERE: con il termine genere ci si riferisce a ruoli, comportamenti, attività e 
attributi socialmente costruiti che una determinata società considera appropriati per  
donne e uomini. (art. 3 Conv. Istanbul)

VIOLENZA DOMESTICA: designa tutti gli atti di violenza fisica, sessuale, 
psicologica o economica che si verificano all’interno della famiglia o del nucleo 
familiare o tra attuali e precedenti coniugi o partner, indipendentemente dal fatto che 
l’autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima. 
(art. 3 Conv. Istanbul)



VITTIMIZZAZIONE SECONDARIA: si realizza quando le stesse 

autorità chiamate a reprimere il fenomeno della violenza, non 

riconoscendolo o sottovalutandolo, non adottano – o adottano troppo tardi 

– nei cfr della vittima le necessarie tutele per proteggerla da possibili 

condizionamenti e reiterazione della violenza (Relazione Commissione di 

Inchiesta sul Femminicidio)

VISITE PROTETTE: si tratta di incontri protetti in favore di minori e 

delle loro famiglie su mandato degli Organi Giudiziari o su specifici 

progetti dei servizi socio-sanitari territoriali che ha l'obiettivo della tutela 

del minore e, laddove possibile, del recupero delle competenze genitoriali e 

del raggiungimento dell’autonomia della relazione genitori-figli attraverso 

un progetto specifico predisposto dall'équipe sociosanitaria competente.

Udine, 11 marzo 2026                                                          avv.ta Pina Rifiorati
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